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In una città del Tibet,
dove l'aria era densa come melassa e si faticava a respirare, tutto
era in fermento per il consueto arrivo dei colorati pullman
turistici.

  
I commercianti correvano da una parte e dall'altra delle strette
vie per accaparrarsi il posto migliore dove stendere la loro merce:
dagli abili intagliatori di legno alle donne che intrecciavano
sapientemente lana di Alpaca, ai giovani mercanti di spezie.
  
I turisti, vestiti in modo buffo alla vista dei nativi del
luogo, si accalcavano per comprare un souvenir.
  
Forse serviva solo a loro come ricordo di quel viaggio, ma che
in fondo poco importava se era un maglione, una statua in legno o
una spezia, tanto sarebbe rimasto impolverato su qualche mensola in
casa e dimenticato.
  
Da un pullman tutto sgangherato e più colorato degli al-tri
scesero due ragazzi, marito e moglie. Lui carnagione scura, rasato
a zero e con il viso segnato da profonde occhiaie. Aveva uno
sguardo sicuro che non teme le sfide della vita e la speranza di
trovare in questo viaggio la pace interiore.
  
Lei, occhi azzurri come il cielo d'estate e capelli ricci e
ribelli che a fatica stavano al loro posto, aveva intrapreso questa
avventura spinta da suo marito sperando di voltare pagina nella sua
monotona vita lavorativa.
  
Non vedeva l'ora di riuscire a realizzare il suo sogno, una
mostra fotografica dei tanti viaggi fatti insieme al suo sposo,
Cristiano.
  
Iniziarono a camminare tra le vie affollate della città
tenendosi per mano. Inalarono ogni singolo profumo che 
proveniva dalle bancarelle.
  
Svariate fragranze, quali cannella, cardamomo e noce moscata si
mischiavano alle note pungenti di incenso, inebriando i sensi.
 

Sandra e Cristiano si meravigliarono, con quanta maestria gli
intagliatori di legno creavano oggetti di una rara meraviglia e le
donne intrecciavano con altrettanta bravura matasse di lana
colorata creando sciarpe, cappelli e maglioni, che farebbero
invidia ai più bravi sarti del mondo.
  
Si fermarono più volte a fotografare ogni singolo scorcio delle
vie della città. La donna voleva imprimere nelle foto quell'aria di
tranquillità e pace che si respirava laggiù e con la sua
perseveranza ci stava riuscendo.
  
La stanchezza per il lungo viaggio e la fame iniziarono a farsi
sentire. Decisero di fermarsi davanti a una piccola bancarella che
vendeva da mangiare: era pieno di gente che chiedeva qualcosa in
una lingua che non capivano.
  
Decisero di farsi coraggio e, dopo aver osservato cosa la gente
del luogo ordinava, fecero lo stesso: un piatto di carne di yak e
una birra. Ci volle un po' prima che il commerciante li capisse.
Dopo svariate spiegazioni a gesti per indicare cosa volessero, alla
fine la birra ed il piatto fumante di carne arrivarono.
  
La carne aveva un sapore forte, speziato ma ottimo, an-che se
dovettero mangiarla con le mani aiutandosi a tagliarla con il
piccolo coltello che Cristiano aveva in tasca.
  
Dopo pochi attimi, il commerciante, portò la birra e Sandra che
amava il gusto amaro di quelle irlandesi, non fu entusiasta della
scelta.
  
Come pranzo non era un granché, ma alla fine andava bene così.
Rinvigoriti si alzarono, pagarono e proseguirono il loro girovagare
tra le vie della città.
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La notte la passarono in
un ostello poco distante dalla fermata dei pullman. La camera non
era tanto grande ed una delle due finestre affacciava sulla cucina
dell'alloggio.

  
Vista la piccola città non potettero lamentarsi dell'ostello e
della camera: vi era tutto quello che serviva per riposarsi, un
comodo letto con dei cuscini rossi e blu a forma di salsiccia che
le ricordavano il viaggio fatto in Francia parecchi anni prima e
lenzuola di pelo alquanto ispide di chissà quale animale.
  
Un armadio di legno, che aveva visto giorni migliori ed un
comodino di ferro battuto completavano l'arreda-mento della scarna
camera.
  
Il bagno emanava un puzzo di fogna e di muffa che si mischiava
con l'odore di cibo proveniente dalla cucina di fronte.
  
Sandra non era molto entusiasta della scelta ma Cri-stiano le
disse che tanto ci si doveva stare solo per qualche notte, di
sopportare questa cosa e di non sbuffare come sempre.
  
Dormirono profondamente, esausti per il viaggio mentre sogni e
speranze di una vita diversa solcavano le vie più nascoste della
mente di Cristiano che si alzò più volte madido di sudore in preda
a incubi e incertezze.
  
L'indomani mattina, prima di uscire dalla camera, decisero di
dare un'occhiata alla cartina che avevano dato loro sul pullman per
capire cosa avrebbero potuto vedere al di fuori della città.
  
Tracciarono sulla mappa una linea retta che portava dritta
dall'ostello ad un tempio.
  
Sandra cercò sulle guide turistiche che aveva a disposizione ma
nessuna di esse lo menzionava.
  
Incuriositi come al solito dalle cose poco turistiche e banali,
decisero di andarci anche se ad occhio e croce avrebbero dovuto
percorrere circa venti chilometri.
  
Cristiano prese da una delle valigie il suo inseparabile zaino
da trekking: insieme avevano fatto innumerevoli viaggi e anche se
ormai era logoro non voleva separarsene.
  
Sandra preparava, come al solito meticolosamente, tutta
l'attrezzatura fotografica: cavalletto, teleobiettivo, filtri per
la luce e schede per salvare le foto.
  
Dopo quasi un'ora di preparativi Cristiano mise sulle spalle il
suo fidato zaino. Conteneva un'infinità di oggetti che Sandra aveva
messo per precauzione, come cerotti, creme solari, creme per le
mani, due maglioni e ogni altra sorta di cose più o meno
indispensabili che alla fine facevano assomigliare suo marito ad
uno sherpa.
  
Prima di iniziare il cammino si fermarono davanti a una
bancarella, comprarono due panini vuoti, qualche pezzo di carne
essiccata e due bottiglie d'acqua.
  
Sandra mise il tutto nello zaino, “Sta per scoppiare!” urlò
Cristiano scherzosamente e sua moglie gli diede una pacca
affettuosa sulla testa.
  
Ai bordi delle strade, fuori da ogni casa, c'era sempre qualcuno
pronto a offrire del cibo. Frutta secca e carne essiccata non
mancavano mai.
  
Cristiano fu attirato da una donna anziana che vendeva una
bevanda dal colore strano e dal profumo di tabacco.
  
All'inizio non era sicuro di provarla ma alla fine volle
comunque assaggiarla: rimase meravigliato dal gusto dolce ed
affumicato.
  
Gli fecero capire che era una pozione che rende più forti e che
elimina lo stress occidentale. Calma l'anima, gli dissero.
  
Sandra si fece coraggio e ne volle bere un sorso ma non fu molto
contenta della scelta; si allontanò di qualche passo e sputò quel
poco che aveva bevuto.
  
Salutarono la graziosa vecchietta e proseguirono nel loro
cammino.
  
Girarono verso una stretta via e la donna fu attirata da una
scena. Bambini a piedi nudi rincorrevano un cerchio di legno: la
loro gioia e spensieratezza riempiva l'aria di felicità. Dolce
ricordo di un tempo passato.
  
Cristiano, anche se non bravo come sua moglie con la macchina
fotografica, riuscì ad immortalare la scena con dei meravigliosi
scatti. Lei lo abbracciò come se volesse essere protetta da tutto
quel mondo sporco ed ingiusto che era lontanissimo da quel
luogo.
  
Arrivarono ai piedi del tempio nel primo pomeriggio, erano
esausti ed affamati.
  
Sandra prese dallo zaino i due panini e la carne. L'acqua era
quasi finita e si dovettero accontentare di qualche sorso a
testa.
  
Mentre mangiavano e si riposavano la prima cosa che videro fu un
enorme Budda d'oro seduto, adornato da ghirlande di fiori ed ai
suoi piedi candele profumate.
  
Nuvole di incenso dal profumo di sandalo lo avvolgevano rendendo
quel luogo magico.
  
Si sentirono piccoli davanti a codesta bellezza e quasi non
avevano il coraggio di avvicinarsi alla statua.
  
Superarono le enormi colonne che sostenevano il tempio per
ammirare meglio il Budda.
  
Sandra nel frattempo iniziò a scattare fotografie, sempre senza
disturbare la quiete del luogo.
  
Vi era un silenzio surreale, pochi turisti, quasi tutti annoiati
dalla spiegazione della guida che doveva più volte attirare
l'attenzione con qualche gesto della mano.
  
Cristiano e Sandra erano stati rapiti dalla sacralità del di
quel posto e da una dolce melodia che proveniva dall'interno del
tempio.
  
Per entrare nel tempio serviva un permesso speciale, cosi
recitava un cartello posto su di una colonna. Decisero di
inginocchiarsi davanti al Budda, chiusero gli occhi e si tennero
per mano.
  
Cristiano si sentì toccare la spalla e aprì improvvisamente gli
occhi: vide un giovane monaco che lo fissava, era di bassa statura
e completamente calvo, con un rosario tibetano al collo fatto di
legno.
  
Sandra, si svegliò dallo stato di trans, sentendo la voce
cavernosa del monaco che li invitava ad alzarsi e a seguirlo
all'interno del tempio.
  
Cristiano gli chiese perché avrebbero dovuto assecondarlo e il
monaco gli rispose che conosceva il motivo del loro viaggio.
  
Sandra voleva sapere cosa intendesse dire con quelle parole e
lui pronunciò queste parole: “Il tempo e il silenzio vi daranno le
risposte che state cercando”.
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